OMELIA 14 APRILE 2017 – PASSIONE DEL SIGNORE

(cattedrale di Trento)
Questo Venerdì Santo segna l’apice del paradosso. Mentre riviviamo la passione di Gesù di Nazareth che muore gridando “Tutto è compiuto“ (Gv 19,30), c’è chi esalta i formidabili risultati di una bomba chiamata “madre”.

Una madre genera vita. Rifiutiamo con forza anche solo l’idea che a uno strumento di morte venga dato il titolo di madre. Impressiona che il lessico della vita possa essere utilizzato con tanta tranquillità per definire le armi.  
L’espressione “Tutto è compiuto”, per quanto possa essere incredibile sulla bocca di chi muore su un palo infame, rivela il senso profondo del morire di Gesù. L’altro è talmente decisivo per la vita di Gesù che egli non esita a giocarsi la propria. 

Per quanto questa scelta del Dio di Nazareth possa sembrare assurda, i tragici scenari della nostra umanità - dove il tanto sognato villaggio globale si sta trasformando in una rete insanguinata di barriere, che non risparmia nessun angolo del mondo -  dimostrano che il Gòlgota non è tomba, ma grembo della vita.   

Ai piedi del Crocifisso assistiamo a diverse opzioni. 

C’è chi, come i soldati, continua a giocare con i dadi. Anche oggi il mercato, con i suoi protagonisti, sembra gettare la sorte su tanti uomini e donne a cui è preclusa ogni scelta sul proprio destino. Ma quei dadi evocano anche la grande piaga del gioco d’azzardo che sta segnando pesantemente la vita di tante famiglie. 

Sotto la croce troviamo lo scherno nei confronti del Nazareno. Come non pensare a tante impostazioni di vita ciniche e spregiudicate, dove l’unico obiettivo è l’interesse personale. Vita sopra le righe, costruita attorno all’ossessione del divertimento.  

Ma c’è anche una  terza opzione, innescata non a caso da colui che, chinato il capo,  “consegna lo Spirito”.   

In un mondo dove la grandezza si misura con il capo alzato, il nostro Dio lo china. 

Quello Spirito, donato dal Nazareno, innesca un formidabile percorso di riconciliazione. Lo scempio del Calvario incredibilmente dà vita, regala comunione e accoglienza: “Da quell’ora il discepolo la prese con sé” (Gv 19, 26). 
Nell’accoglienza tra Maria e il discepolo amato viene concepita la Chiesa. Quando essa abbandona la via della comunione e dell’accoglienza, tradisce se stessa. Avendo la croce come madre, la Chiesa non deve temere le fatiche, talora drammatiche, della sua fedeltà. I tanti martiri di oggi ne sono prova.

Ora non resta che il silenzio della contemplazione. Anche noi, come Maria, stiamo presso la croce. Per entrare nel mistero dell’Amore, che ha trasformato il monte della morte in sorgente di vita. 

+ Arcivescovo Lauro  

